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Riti domestici e cerimonie sacre
L’antica forma di culto descritta dai Veda era il sacrificio. Si trattava di sacrifici domestici attorno al fuoco. Li dirigeva il padre di famiglia, ma l’azione sacrificale era compiuta dal bramino. Le offerte erano prodotti della pastorizia e di altre attività agricole. L’offerta del soma era una forma frequente di sacrificio. L’offerta del cavallo era riservata al re che l’offriva alla divinità a nome del popolo.
I grandi sacrifici dell’età vedica sono oggi scomparsi ma si conservano i riti domestici prescritti dai sudra. Li compiono specialmente i capifamiglia di casta braminica. Due riti si compiono uno all’alba e l’altro al tramonto (quando cioè si congiungono luce e tenebre). Prevedono: abluzioni, imposizioni delle mani su varie parti del corpo, offerte, esercizi respiratori, recitazione di formule. Ci sono poi altre cinque riti celebrati in forma ridotta. Consistono nell’offerta agli dei e ai defunti, nella recitazione di strofe dei Veda e nell’ospitalità. E’ praticata l’offerta quotidiana di cibo a cinque dei protettori rappresentate da figurette o pietre colorate (nera per Vishnu, bianca per Shiva, rossa per Ganesha ecc.). Nel culto vi sono anche riti espiatori: le violenze agli uomini e agli animali, le relazioni sessuali illecite, le perversioni sessuali, il furto, l’usura, la menzogna, la calunnia, la magia nera, sono peccati espiabili. Vi sono però peccati inespiabili come l’uccisione volontaria di un bramino. In questo caso non resta che la trasmigrazione!

Le cerimonie sacre che accompagnano la vita degli indù hanno grande importanza e cominciano prima che la vita abbia inizio. Ogni cerimonia si chiama “samskara”. La prima cerimonia, 4 giorni dopo le nozze per il concepimento, una seconda, tre mesi dopo, per far sì che il figlio sia di sesso maschile. Quando si ha il primo concepimento si traccia una riga fra i capelli della donna. Al momento della nascita si fa inghiottire al neonato una pallina di miele e burro, dieci giorni dopo avviene l’imposizione del nome: mentre la madre purifica il bambino con il lavacro, possibilmente nelle acque di un fiume, il padre si china sull’orecchio sinistro del piccolo e pronuncia il nome scelto su consiglio del sacerdote o dell’astrologo. A 4 mesi c’è il rito della prima uscita e al settimo la solenne assunzione del primo cibo solido. A tre anni si esegue il taglio dei capelli. A 8 anni per i bramini, a 11 per gli kshatriya e per i vaishya c’è l’importante rito dell’iniziazione con l’imposizione del cordone sacro. Il ragazzo viene ammesso così nella casta ed entra ufficialmente a far parte della società. Il matrimonio nell’Induismo è molto colorito e consta di cerimonie complesse che variano secondo le caste e le tradizioni. Le scritture sacre distinguono otto forme di matrimonio. In genere ci sono i sacrifici davanti al fuoco, accanto al quale sono posti un vaso d’acqua e una pietra. Il fuoco è il testimone principale del vincolo coniugale. Gli sposi fanno un giro attorno al fuoco, recitando speciali formule, poi compiono il rito dei “sette passi”, quindi lo sposo tocca il cuore della sposa e le lega un ornamento al collo che sarà il distintivo della donna maritata. Perché il matrimonio sia fecondo il marito versa del latte nelle acque del Gange, mentre la moglie, con la testa ricoperta di un velo già usato dalla madre assiste silenziosa. I festeggiamenti durano 5 giorni.
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I riti funerari hanno un grande rilievo. I morti sono per lo più cremati, a meno che non si tratti di asceti, che non hanno bisogno di essere purificati dal fuoco, perché sono già morti al mondo. I loro corpi, inghirlandati di fiori e legati ad un peso sono fatti scivolare nel fiume o vengono sepolti con una speciale cerimonia in mancanza del fiume. 
I luoghi di culto

La religione vedica non aveva templi, i sacrifici si svolgevano all’aperto.  L’Induismo
ha portato alla costruzione di numerosissimi templi. Vi sono anche vere città templari, a cui si accede per mezzo di portali monumentali, sormontati da alte torri affollate di sculture, accanto si trovano numerosi edifici, alloggi, chiostri e piscine. All’interno, spesso  nel  centro,  c’è la statua del dio o  il  suo  simbolo  e  i  fedeli   la 
venerano offrendo doni: normalmente fiori, dolci, frutta e anche animali da sacrificare. La statua viene lavata, vestita, adornata e profumata. Ogni mattina la divinità è svegliata dai sacerdoti addetti che le offrono cibo, burro e bevande, la incensano e la circondano di lumini. La venerazione detta puja a volte si manifesta con cerimonie solenni e complesse. Una parte del cibo offerto al dio viene distribuito ai fedeli che hanno partecipato al rito. In determinate occasioni la statua viene portata in processione su un carro monumentale fino ad un fiume nel quale viene immersa. 
Il pellegrinaggio

Numerosi luoghi sono considerati sacri: fiumi, specchi d’acqua, alberi, montagne ecc. Il Gange è il più sacro dei fiumi, è personificato da una dea chiamata Madre Ganga. Una leggenda nel Ramayana, testo sacro della mitologia induista, racconta che la Madre Ganga era una dea turbolenta confinata dal cielo sulla terra. Varanasi (Benares), situata a metà del corso del Gange, è la più sacra fra le città. A questi luoghi gli indù si recano in pellegrinaggio. Molti si portano a Varanasi per attendervi la morte: saranno così cremati sulle scalinate (ghat) che scendono al fiume e da lì saliranno al cielo. Migliaia di fedeli, ogni giorno, seguono il levarsi del sole dalla sponda del fiume mentre intonano inni sacri e si bagnano  nelle acque  per esserne purificati. Nel Gange gli indù pensano di aver trovato la strada della liberazione.
La vacca sacra

La vacca è il simbolo vedico della luce spirituale. E’ questo il motivo dell’affetto speciale per questo animale. Mangiare carne di vacca è un sacrilegio. Le scritture ammoniscono: “Tutti gli uccisori di vacche marciranno nell’inferno per tanti anni quanti peli aveva il corpo della vacca uccisa”. Ci sono indù che fanno la riverenza ad ogni vacca incontrata e i comuni creano ricoveri per le vacche decrepite. In realtà gli indù osservanti nutrono riverenza, non solo per le vacche ma per tutti gli animali, e la manifestano nella non-violenza e nell’essere di conseguenza vegetariani. 



















































